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Un emendamento di Reviglio 
alza i contributi a carico 
dei lavoratori. Dubbi sul 
conguaglio. Sindacati furenti 

Oneri sanitari 
Un altro pasticcio 
Pagheremo di più? 
Un altro pasticcio. Un emendamento del ministro 
del Bilancio, Reviglio, approvato dal Senato ad ago
sto, fa salire dallo 0,90% al 5% i contributi sanitari a 
carico dei lavoratori, in cambio di un aumento equi
valente e, sembra, esentasse della busta paga. Ma 
non si dice se gli aumenti varranno solo per un anno 
o per sempre. Il Bilancio lancia messaggi tranquil-
lazzanti. Ma i sindacati sono sul piede di guerra. 

• • ROMA. Un'altra galle del 
governo. Stavolta il pasticcio ri
guarda i nuovi contributi sani
tari e potrebbe avere un efletto 
dirompente sulle buste paga di 
oltre 20 milioni di lavoratori 
del settore privato. Un nuovo 
caso (e non ne sentivamo la 
mancanza), che è esploso a 
scoppio ritardato. l.a bomba 
se ne stava II da un mese, na
scosta, e aspettava solo che 
qualcuno la facesse scoppiare. 
Ricostruiamo i fatti. Ai primi di 
settembre la commissione Bi
lancio del Senato riprenderà 
l'esame dei disegni di legge 
delega, proposti dal governo, 
su sanità, previdenza, finanza 
locale e pubblico impiego. Tra 
l'altro, a Palazzo Madama si di
scuterà un emendamento, pre
sentato dal ministro del Bilan
cio, Franco Reviglio, che rivo
luziona il sistema di pagamen
to dei contributi sanitari. 

Finora i lavoratori versano lo 
0,90% delle loro retribuzioni al 
(ondo sanitario, che poi li gira 
alle regioni. Con la modifica 
apportata da Reviglio la quota 
a carico dei lavoratori sale al 
5% e va direttamente alle regio
ni, mentre quella a carico del le 
aziende scende dal 9,60» al 
5,90%. Tuttavia l'intero aunien-

1 to aor\tritw »̂ivo• dovrebbe esse
re compensato da un aumento 
dei soldi in busta paga. Nell'e
mendamento infatti si dice: 
«L'aggravio è compensato da 
un aumento corrispondente 
della retribuzione». 

Il primo dubbio che fin da 
agosto assali tutti riguardava 
l'aliquota Irpef: doveva salire 
anch'essa in seguito all'au
mento delle buste paga? Il go
verno ha sempre assicurato di 
no. L'altro dubbio anch'esso 
molto serio ma che si è venuto 
formando solo in questi giorni 
riguarda il rincaro degli stipen
di. Nell'emendamento, infatti, 
non si specifica se l'aumento 
scatta solo al momento della 
vanazione contributiva, oppu
re anche per gli anni successi
vi. 

Il ministero del Bilancio, ieri, 
ha precisato che «l'obiettivo di 
fondo dell'emendamento pre
sentato dal governo è quello di 
razionalizzare la disciplina dei 
prelievi contributivi, senza che 
questo si traduca in una aggra
vio di spesa per i lavoratori di
pendenti, ne in un vantaggio 
per i datori di lavoro e senza 
che questo comporti un au
mento del prelievo globale. In 

pratica si tratta di un'operazio
ne assolutamente neutrale in 
cui, a fronte di un maggiore 
prelievo a canco del lavorato
re, figura un contestuale au
mento di pari importo della re
tribuzione lorda». 

Dal Ironie sindacale però 
suonano i tamburi di guerra. 
Secondo il segretario generale 
aggiunto della Cisl. Raffaele 
Morese, l'emendamento di Re
viglio «è una farneticazione e 
inevitabilmente resterà lettera 
morta». E aggiunge- «A pochi 
giorni dall'inizio della trattativa 
sul costo del lavoro nessuno 
ha avvisato i sindacati della 
proposta di aumentare dallo 
0,90% al 5% i contributi sanitari 
a carico dei lavoratori. E un 
gioco fin troppo scoperto a fa
vore delle imprese ed è chiara
mente un'operazione di trasfe
rimento sui lavoratori, perchè 
non ci sarebbero compensa
zioni sui futuri aumenti salaria
li. Per il segretario confederale 
della Uil, Silvano Veronese, «la 
proposta di Reviglio e palese
mente in contrasto con quanto 
convenuto anche con il prece
dente governo». «Écome getta
re benzina sul fuoco - dice Ve
ronese - se questa proposta 
dovesse essere approvata po
trebbe far saltare l'ipotesi sul 
costo del lavoro. Noi finora ab
biamo dato prova di responsa
bilità nel condurre la trattativa, 
adesso spetta al governo ri
spettare i patti». Il ministro del 
Lavoro. Nino Cristofori, getta 
acqua sul fuoco delle polemi
che: «A settembre anche que
sto problema troverà una giu
sta soluzione. Questo tema de
ve essere visto nell'esame delle 
politiche parafiscali. connesse 
all'accordo sulla politica dei 
redditi previsto nel protocollo 
del 31 luglio». Il segretario con
federale della Cgil, Giuliano 
Cazzola. tuttavia non modera i 
toni e fa anche lui la voce gros
sa: «I sindacati avevano già sol
levato con durezza il problema 
ad agosto, sottolineando la lo
ro assoluta contrarietà ad 
un'operazione di questo gene
re. A mio avviso il governo non 
si rende ben conto di quanti 
meccanismi perversi ha scate
nato e quali squilibri saranno 
prociotti nel tessuto sociale del 
paese». Inoltre per i sindacati 
la proposta di riordino contri
butivo ha un sapore «leghista» 
e «spezza ogni forma di solida
rietà, penalizzando le regioni 
più deboli». r\AI.G. 

Continua lo scambio di messaggi tra i leader Beppe Casadio (Emilia) boccia la richiesta 
del sindacato di Corso d'Italia, aspettando della minoranza di una consultazione 
il difficile dibattito del «parlamentino » sulla firma del protocollo del 31 luglio 
della confederazione del 2 e 3 settembre Epifani: «Occorre informare i lavoratori » 

Settimana dì passione per la Cgil 
Sale la febbre in attesa del Direttivo di mercoledì 
Sale la febbre nella Cgil in vista del Direttivo decisivo 
del 2 e 3 settembre, che dovrà discutere delle dimis
sioni di Trentin, della firma del protocollo del 31 lu
glio e della «fase due» del negoziato. Casadio (Emi
lia) : «Irresponsabile una consultazione sull'intesa di 
luglio». Epifani: «Informare i lavoratori». E D'Antoni 
boccia le ipotesi di rinvio «tecnico» della ripresa del
la maxitrattativa. 

ROBERTO GIOVANNINI 

ffffffl ROMA. La Cgil si prepara 
al decisivo Direttivo del 2 e 3 
settembre. Ieri il segretario ge
nerale del potente regionale 
deU'F.miha Romagna, Giusep
pe Casadio (pidiessino-oc-
chettiano), ha chiesto il ritor
no di Trentin «con un mandato 
pieno e ampio per portare 
avanti un'iniziativa politica vol
ta a riconquistare nella secon
da lase del negoziato il diritto 
alla contrattazione», e ha defi
nito «sciocca e irresponsabile» 
la proposta della minoranza di 
«Essere Sindacato» di avviare 
una consultazione vincolante 
dei lavoratori sull'intesa del 31 
luglio. «A mio avviso • ha spie
gato Casadio - il Direttivo do
vrà dare un segno di svolta alla 
gestione della seconda fase 
della trattativa. Una svolta vera 
che chiami in causa il parere 
decisionale dei lavoratori sul 
cosa fare, non sul passato». In-

Parla MORESE 

fine, per il leader della Cgil 
emiliana la maggioranza 
emersa dal dodicesimo con
gresso resta tuttora valida, e «le 
critiche all'accordo sono con
grue con la linea politica stabi
lita a Rimini». 

Giuliano Cazzola, segretario 
confederale (socialista), so
stiene che il Direttivo dovrà 
•tentare la dimostrazione di un 
intricato teorema: come porta
re, in modo politicamente so
stanziale, la maggioranza usci
ta da Rimini a respingere le di
missioni di Trentin, a ratificare, 
sia pure con giudizi articolati, il 
protocollo del 31 luglio, a pro
seguire il negoziato in stretto 
raccordo con Cisl e Uil». Un al
tro segretario confederale so
cialista, Guglielmo Epifani, in 
un'intervista per l'Avariti, con
testa la tesi secondo cui l'inte
sa di Palazzo Chigi farà perde
re alla Cgil decine di migliaia 
di iscritti. «È ormai un decen

nio - dice Epifani - che la Cgil 
sta perdendo iscritti, soprattut
to dopo l'accordo di San Va
lentino (nell'84), mentre au
mentano le adesioni a Cisl e 
Uil. Il vero problema è che 
dobbiamo riprendere a fare 
sindacato». Per Epifani, dal Di
rettivo deve partire un confron
to con i lavoratori che verrà 
portato avanti «parallelamente 
alla trattativa». Insomma, una 
informazione, non certo un re
ferendum inteso come «clava 
da far pendere sugli orienta
menti dei gnippi dirigenti». Da 
registrare che nel palazzone di 
Corso d'Italia si fa strada (bi
sogna vedere cosa ne penserà 
Trentini l'ipotesi di un «rimpa
sto» della segreteria confedera
le: si parla di un nuovo allarga
mento a 15 membri, consen
tendo cosi l'ingresso di Promi-
nenten come il leader del Pie
monte Claudio Sabattini, della 
Lombardia Riccardo Terzi, 
dello stesso Casadio, (tutti di 
area «occhettiana», e tra l'altro 
molto critici verso la firma del
l'intesa di luglio) e del sociali
sta Walter Cerfeda. Un'altra in
cognita è rappresentata dalle 
decisioni che prenderà la mi
noranza di Fausto Bertinotti se 
il Direttivo non decidesse per 
una consultazione sul proto
collo di Palazzo Chigi. 

In casa Cisl, il segretario ge
nerale Sergio D'Antoni in 
un'intervista a Mf sembra boc

ciare le ipotesi di rinvio «tecni
co» della ripresa della maxi
trattativa, prevista per il 3 set
tembre; non solo l'ipotesi «al
ta» (10 giorni), ma anche un 
limitato slittamento tanto per 
consentire la conclusione del 
Direttivo Cgil. «La trattativa - so
stiene D'Antoni - deve ripren
dere regolarmente e conclu
dersi entro il 15 settembre: è 
nell'interesse del sindacato e 
dei lavoratori. Dobbiamo ri
spettare il dibattito in corso 
della Cgil, ma ci sono temi che 
appartengono all'insieme del
le decisioni del movimento 
sindacale, di conseguenza 
nessuno può decidere per tut
ti». Intanto, i metalmeccanici 
della Fim-Cisl lombarda comu
nicano che esprimeranno un 
giudizio complessivo sull'ac
cordo del 31 luglio «solo a ne
goziato completato, ritenendo 
sbagliata in questa fase ogni 
enfasi propagandistica». In un 
documento della segreteria re
gionale, si afferma che «a giu
dicare da alcuni atteggiamenti 
confindustriali è necessario 
prepararci a sostenere con la 
lotta il completamento del ne
goziato». Per questo, serve una 
«informazione completa e cor
retta dei lavoratori distribuen
do il testo dell'accordo e una 
guida alla sua lettura. Questa 
fase può essere svolta unitaria
mente a condizione di un im
pegno di tutte le organizzazio-

«Con l'intesa non si è abolita 
la contrattazione decentrata» 
In un intervento per l'Unità, il numero due della Cisl 
difende la decisione del sindacato di siglare l'intesa 
triangolare del 31 luglio sul costo del lavoro. «Non si 
è decisa la cancellazione della contrattazione de
centrata, semmai si apre la strada per il suo arric
chimento. La trattativa adesso va completata, unita
riamente, e alla sua conclusione potremo fare le as
semblee con i lavoratori». 

RAFFAELE MORESC

H I Alla luce di quello che 
6 successo nel mese di ago
sto sul piano valutario e di 
quello che si profila per i 
prossimi mesi sul piano eco
nomico e sociale, l'intesa tra 
governo, imprenditori e sin
dacati del 31 luglio dovrebbe 
apparire agli occhi di tutti 
meno salvifica ma anche 
meno catastrolica di come è 
stata descritta, giudicata ed 
interpretata da più parti. 

È stata però necessaria, in 
termini congiunturali, per

ché ha posto le premesse di 
una possìbile politica econo
mica alternativa a quella mo-
netaristica. Ma va aggiunto 
che è stata Innovativa, in ter
mini strutturali, perché riaffi
da soltanto alla contrattazio
ne - sia pure in uno schema 
partecipativo e non più con
flittuale - la regolamentazio
ne dei rapporti di lavoro, sia 
nel settore pubblico che in 
quello privato. Specie sotto 
questo profilo, c'è una ne
cessità di completamento 

dell'intesa, che ci vedrà im
pegnati sin dai primi giorni 
di settembre; e credo che, 
per offrire ai lavoratori un 
quadro completo di valuta
zione, è meglio definire il 
nuovo modello contrattuale 
e poi effettuare una diffusa 
programmazione di assem
blee. 

Ma tra le tante critiche di 
metodo e di merito che ci so
no state all'intesa del 31 lu
glio, quella più corposa ri
guarda i limiti posti alla con
trattazione decentrata. E per 
la Cisl, che 6 stata antesigna
na nel valorizzare questo li
vello, sentire che si è decre
tata la sua estinzione è come 
sentirsi amputata. Ci sembra 
quasi inutile replicare a 
quanti sostengono che i limi
ti temporali e di contenuto 
posti alla contrattazione de
centrata anticipano una so
luzione strutturale di pratico 
annullamento di questo li
vello. Non solo l'intesa parla 

di «livelli contrattuali» da de
finire, non solo c'è un docu-

• mento Cgil, Cisl e Uil che de
finisce il livello decentrato 
come un livello anche sala
riale, ma c'è una volontà uni
taria di non derogare al ri
guardo, forse più solida di 
quanto si può registare sul 
ruolo e la forma futuri del 
contratto nazionale. 

Certo, la contrattazione 
decentrata futura non potrà 
essere identica a quella degli 
anni 70, ma ormai abbiamo 
accumulato tanta di quella 
esperienza sulle nuove ca
ratteristiche della contratta
zione aziendale che intese 
come quella della Zanussi 
non sono più mosche bian
che. 

Restano le critiche ai limiti 
congiunturali posti alla con
trattazione decentrata. A 
parte il fatto che esisteva un 
problema di coerenza, dato 
che non avevamo battuto ci
glio al blocco dei fondi in

ni a gestirla correttamente. Di
versamente è indispensabile 
convocare assemblee degli 
iscritti». 

Continuano poi a giungere 
prese di posizione sulla firma 
dell'intesa di luglio. I delegati 
della Fiom dell'Òlivetti di Scar-
magno in una lettera aperta 
chiedono assemblee in tutti i 
luoghi di lavoro sull'accordo e 
sulla piattaforma della nuova 

trattativa, e una consultazione 
vincolante di tutti i lavoratori 
sul complesso dei negoziati di 
luglio e settembre, oltre a una 
chiara indicazione Cgil sull'a
pertura delle vertenze azienda
li. Stesso discorso dal Direttivo 
della Fiom di Savona, mentre il 
Direttivo della Camera del La
voro di L'Aquila-Sulmona insi
ste per una consultazione sul
l'intesa di IURIIO, e la segreteria 

della Filcams di Andna chiede 
il ritiro della firma della Cgil. 
Alla Breda di Pistoia, infine, 
500 dei 1500 lavoratori hanno 
firmato per la costituzione di 
un «comitato contro l'accordo 
sul costo del lavoro del 31 lu
glio scorso», chiedendo alle 
confederazioni di ritirare la fir
ma, di non riprendere la tratta
tiva e di indire uno sciopero 
generale. 

Raffaele 
Morese 
segretario 
aggiunto 
della Cisl 

centivanti nel settore pubbli
co previsto dal decreto noto 
come «quello dei 30.000 mi
liardi», delle due, l'una. O si 
conviene che in questa fase 
l'alternativa alla politica mo
netaria (svalutazione e alti 
tassi di interesse) è soltanto 
una politica di riduzione del
l'inflazione associata ad una 
politica dei redditi, o si con
viene che l'una vale l'altra e 
quindi non si deve scegliere. 

A me pare che l'opzione 
di lutto il movimento sinda
cale è stata a favore della lot
ta all'inflazione e per la poli
tica dei redditi. Questo impli
ca un insieme di misure che 
l'intesa del 31 luglio cerca di 
definire in modo più strin
gente che la precedente inte
sa del 10 dicembre 1991. Ma 
sul piano salariale, quell'op
zione ci impegna a difendere 
il potere d'acquisto del sala
rio contrattato. E non oltre. 
Non a caso l'intesa pone sol
tanto vincoli alla negoziazio

ne di incrementi retributivi; 
non pone vincoli né alla ne
goziazione in quanto tale, né 
ad una negoziazione avente 
costi economici. L'intesa 
non ci inibisce di affrontare i 
problemi della qualità totale 
in tutti i suoi aspetti, di gover
nare i preocessi di ristruttura
zione, ridisegnando i rappor
ti tra politiche di bilancio e 
politiche retributive, di defi
nire forme di risparmio con
trattato del tipo fondi inte
grativi di pensione. 

E se, come 6 realistica
mente possibile, vi sono 
aziende che (anno profitti, 
che hanno la produzione ai 
massimo, che hanno incre
mentato la produttività del 
lavoro, non c'è nulla che ci 
impedisca di chiedere conto 
dell'uso delle risorse che sa
rebbero dovute andare ad 
incrementare le retribuzioni. 
Un uso che potremmo orien
tare in termini di investimenti 
e di occupazione aggiuntiva. 

In definitiva, anche sotto il 
profilo congiunturale, la 
contrattazione decentrata 
non è stata posta in soffitta. 
Anzi, rinunciarvi rappresen
terebbe una scelta che an
drebbe oltre l'intesa. 

Per questo sono più porta
to a guardare agli impegni 
futuri - come anche Trentin, 
mi pare, abbia indicato - e 
ad usare il credito acquisito 
perché le politiche equitative 
prevalgano su quelle solite -
come ci suggerisce Foa -
piuttosto che restare inchio
dati attorno alla qualità del 
giudizio sull'intesa del 31 lu
glio. 

E gli impegni futuri richie
dono unità e compattezza 
ma anche senso di responsa
bilità e voglia di governo del
l'innovazione. Soltanto in 
questo modo si difende e si 
arricchisce l'autonomia del 
sindacato. 

* segretario 
funerale aggiunto Cisl 

Siamo arrivati ultimi nell'ennesima classifica internazionale. Questa volta è tra i ventidue paesi dell'Ocse 
Il World Economie Forum esamina l'affidabilità di governo, servizi, intraprendenza economica. E dei cittadini. 

«L'azienda Italia? Sta lì lì per chiudere» 
E siamo ultimi nell'ennesima classifica economica 
mondiale. Ci abbiamo quasi fatto l'abitudine. Que
sta volta !'«esame» è quello annuale stilato dalla rivi
sta World Economie Forum sui paesi dell'Ocse. In 
esame è il «sistema paese»: e oltre ai servizi scassati, 
alla non credibilità della gestione politica dell'eco
nomia, sono anche i cittadini italiani ad apparire 
meno «qualitativi» 

ALESSANDRO GALI ANI 

• • ROMA. Tiro al bersaglio. 
Sparare a zero sull'Italia è di 
moda. A livello internazionale 
giornali e agenzie di "ating d 
hanno preso di mira. Ieri è sla
ta la volta del World economie 
Forum, un'istituzione finanzia
ta dal grande business, che 
ogni anno stila una classifica 
dei paesi Ocse. Si tratta di un 
istituto abbastanza noto ma 
che non gode di una reputa
zione scientifica particolar
mente significativa. 

Nella sua rilevazione per 
l'anno 1992 il World economie 

Forum ci retrocede all'ultimo 
posto tra i paesi avanzati. Pro
prio cosi, peggio di Turchia, 
Grecia e Portogallo. Ultimi. Fa
nalino di coda, sia per quanto 
riguarda il voto sulle capacità 
del nostro governo, sia per 
quanto riguarda quello sulla 
•disponibilità ed il livello quali
tativo delle risorse umane», de
finizione un po' astrusa che sta 
ad indicare una valutazione 
della popolazione attiva. In
somma, un giudizio sul modo 
di lavorare degli italiani. Diffici
le capire come abbiano ricava

to i dati, o che criterio abbiano 
adottato per stilare le classifi
che. I parametri usati non ven
gono resi noti. Sta di fatto che 
gli italiani, sia quelli al gover
no, sìa quelli che lavorano nel
la società civile, vengono piaz
zati al 22es!mo posto, Meglio 
di noi, per quanto riguarda la 
classe dirigente, c'è la Grecia, 
21esima, la Norvegia, 20esima, 
e la Francia, 19esima. E per 
quanto riguarda la popolazio
ne attiva siamo in coda, dietro 
alla Grecia, olla Gran Bretagna 
callaTurchia. 

Al primo posto invece pei 
quanto riguarda i governanti 
(c'è da ritenere che la stabilità 
sia uno dei parametri più usa
ti), viene la Nuova Zelanda, 
seguita dalla Germania e dal 
Giappone. Quest'ultimo, per la 
verità, fa un po' impressione 
vederlo cosi ben piazzalo. La 
classe politica giapponese non 
può certo essere considerata 
esemplare. Quanto a corruzio
ne e scandali i nipponici rie

scono a dare dei punti perfino 
ai nostri milanesi. E di ieri la 
notizia che Shin Kanemaru, 
padrino della politica naziona
le, grande elettore del premier 
Miyazawa, una specie di An-
dreottl con gli occhi a mandor
la, si è dovuto dimettere da vi
ce presidente del partito libe-
raldemocratlco, per una tan
gente da 5 miliardi intascata 
da una società di spedizioni, la 
Segawa, legata alla mafia ya-
kuza. Ma la corruzione, evi
dentemente, non rientra nei 
parametri del World economie 
Forum. 

Per quanto riguarda il modo 
di lavorare al primo posto ven
gono i giapponesi. Imbattibili. 
Delle macchine da lavoro, se 
non fosse per il karoshi, una 
forma di stress particolarmen
te forte, a volte letale, che li co
glie sempre più spesso. E non 
c'è da stupirsi. Gli operai fanno 
turni di 12 ore e non conosco
no né sabati, né domeniche 
nei periodi caldi, quando le 

fabbriche devono chiudere 
delle commesse importanti. E 
al dirigenti industriali, se si 
sposano, l'azienda di solito 
non concede più di tre giorni 
di permesso. Dopo i giappone
si, si piazzano i danesi, seguiti 
a ruota dai tedeschi. 

Nella classifica generale del 
World economie Forum, nella 
quale, oltre ai due precedenti 
parametri, se ne considerano 
altri sei (prodotto interno, in
ternazionalizzazione, finanza, 
infrastrutture, management e 
sviluppo tecnologico), ce la 
caviamo un po' meglio. Siamo 
19esimi e dunque veniamo pri
ma di Portogallo, Turchia e del 
fanalino di coda, Grecia. Ma 
dopo Spagna, Norvegia, Au
stralia e Nuova Zelanda. Un 
vero disastro. Le nostre infra
strutture e cioè ponti, strade, 
elettricità. Insomma i servizi, 
sono migliori solo a quelle tur
che, greche e portoghesi. Sul 
fronte tecnologico e della ri
cerca scientifica siamo 16esi-

mi. Per quanto riguarda i servi
zi bancari e di Borsa perfino la 
Nuova Zelanda fa meglio di 
noi. A risollevarci un po' il mo
rale ci pensano i nostri mana
ger, che conquistano il 14esi-
mo posto, contro il 13esimo 
del 1991. Anche alla voce «in
ternazionalizzazione» non an
diamo malissimo. La capacità 
del nostro paese di attirare ca
pitali esteri e di investire sui 
mercati mondiali, resta da me
tà classifica: siamo 1 Sesimi, 
contro il 12esimo posto che 
occupavamo nel 1991. 

Il Giappone è invece di gran 
lunga il primo nella classifica 
generale, detenendo il primato 
nella crescita del pil, nel ma
nagement, nello sviluppo tec
nologico e nella capacità lavo
rativa. La seconda piazza è 
nettamente della Germania, la 
terza della Svizzera e la quarta 
di una sorprendente Danimar
ca, che nei '91 occupava l'otta
va posizione, in netto ribasso 
gli Usa, passati dal secondo al 
quinto posto. 

Lettera a Cristofori: gli imprenditori la stravolgono 

Mobilità, i sindacati: 
«Cambiamo la legge» 
• • ROMA. Di fronte ai ripe
tuti allarmi sul fronte dell'oc
cupazione, le organizzazioni 
sindacali confederali chiedo
no al governo un chiarimen
to sull'uso e la gestione della 
legge 223 che disciplina il 
mercato del lavoro. 

In un documento già invia
to al governo, secondo quan
to rende noto un comunicato 
sindacale, Cgil, Cisl e Uil 
chiedono al ministro del la
voro, Nino Cristofori «un 
chiaro orientamento por ren
dere effettivamente applica
bile la legge sulla cassa inte
grazione e la mobilità del la
voro». 

Le tre confederazioni ri
tengono infatti che «gli im
prenditori faccian un uso pu
ramente strumentale delle 
norme, utilizzandole al solo 
scopo di disfarsi rapidamen
te degli esuberi, rifiutando la 
cassa integrazione straordi
naria o eventuali misure al
ternative al licenziamento». 

Per questo motivo richia
mano «il ministero del lavoro 
ad una più incisiva azione vi
sto che proprio tale dicastero 
ha l'obbligo di indirizzare le 
aziende ad un corretto uso 
delle norme e all'utilizzo di 
tutti i possibili strumenti al
ternativi alla mobilita».«Il go
verno - scrivono i tre sindaca
ti - ha l'obbligo di responsa
bilizzare i grandi gruppi in
dustriali sulla politica occu
pazionale, evitando la chiu
sura degli stabilimenti e 
sostenendo i processi di ri
conversione». 

«Ma il sindacato - prosegue 
la nota - non guarda solo alle 
grandi imprese e chiede al
l'esecutivo di aiutare anche 
le piccole, rifmanziando le 
leggi di sostegno e riforman
do le norme sugli ammortiz
zatori sociali per tutelare i la
voratori delle imprese con 
meno di 16 dipendenti». 

Per contenere i fenomeni 

di espulsione di manodope
ra, le tre confederazioni invi
tano il governo ad individua
re misure alternative alla mo
bilità. 

«E' centrale - affermano -
un intervento per incentivai 
e sostenere, anche legislati-
vamenten un processo di ri
duzione e ^organizzazione 
degli orari». 

Cgil, cisl e uil chiedono poi 
di orientare i processi di ri
strutturazione ad una «conte
stualità tra mobilità e rcim-
piego». Nel caso di passaggi 
dal settore privato alla pub
blica amministrazione, le tre 
confederazioni - conclude la 
nota - invitano l'esecutivo ad 
assicurare «un quadro certo e 
procedure trasparenti». 

11 sindacato ritiene infine 
indispensabile «un rilancio 
del ruolo delle agenzie per 
l'impiego al fine di assicurare 
un servizio efficiente di in
contro tra domanda e offerta 
di lavoro». 


